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Capitolo 1
Della voce come Episteme
sull’essenza della voce cantata ed il bisogno di cantare

« L’apparire non dice nulla della sorte di ciò
che non appare più (o non era ancora ap-
parso), ma la Giustizia dell’essere rintraccia
sempre tutto ciò che non appare e gli proibi-
sce di diventare e di essere un niente ».

EMANUELE SEVERINO

Ci sono domande alle quali non si riesce a trovare risposta, nonostante si
ripresentino con spietata frequenza nell’arco di tutta una vita, nonostante i
tanti libri letti e studiati e meditati, nonostante il parere di vecchi uomini
saggi, nonostante la fede in Dio.

Il canto non è categoria che faccia eccezione e, di per sé, lascia aperti nu-
merosi interrogativi, numerosi dubbi, numerose incertezze; nonostante la sua
lunga storia, nonostante le sue conquiste, nonostante la significativa pre-
gnanza di bellezza e ricchezza espressiva che è capace di addizionare alla nu-
dità del suo codice linguistico.

In questa categoria le questioni ancora irrisolte sono la percentuale mag-
giore e non investono solo temi tecnici e meccanici, come si potrebbe ipotiz-
zare ad una prima ricognizione, ma soprattutto temi legati alla sfera dell’inti-
mità (nell’accezione più lata del termine), della socializzazione, della psicolo-
gia, del pensiero, dell’affettività, dell’erotismo.

Il canto è tuttora senza risposta. Attende il proprio Galilei, il proprio
Einstein, il proprio Fleming; ovvero quel genio che dà ‘‘la’’ risposta all’eterna
domanda e spazza via, con essa, tutta la montagna di opinioni sulla quale si
arrampicano da tempo immemorabile i Sisifo della voce. Non fosse altro che
per serendipità o per folgorazione, come dichiara Einstein esser avvenuto per
la germinazione della teoria della relatività, se non per intento premeditato
(chi avrebbe mai immaginato che, girando la terra intorno al sole e non vice-
versa, ogni tassello delle teorie astro-fisiche avrebbero trovato esatta giustifica-
zione; chi avrebbe concepito che la differente dimensionalità del tempo co-
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stringesse a rivedere molte delle conquiste scientifiche sino ad allora conside-
rate assiomatiche; chi, di grazia, non si meraviglia ancora oggi per l’attinenza
tra le muffe e la penicillina...), ma almeno uomini come quelli e molti altri an-
cora, hanno saputo dare risposta, quella risposta che ha debellato la mole di
opinioni preesistenti, instaurando una nuova ratio, una giusta ottica, una cor-
retta analisi, una giusta piattaforma logica.

Il canto, dunque, è in attesa della sua risposta da uno di questi profeti.
O aspetta un Messia?
Perché, come al liceo: sapere in anticipo il risultato dell’equazione condi-

ziona il ragionamento e lo svolgimento dei calcoli. (Anche la matematica pura,
ovvero la scienza più esatta del conoscere umano, è in attesa della propria ri-
sposta, altrimenti per quale ragione si verserebbero, ancor oggi, fiumi d’inchio-
stro per definire un concetto innocuo come quello riguardante il numero 1?).

Se prima di Guido d’Arezzo non si è mai nemmeno immaginato che le
melodie potessero essere tramandate grazie a delle macchioline nere e ad al-
cune linee parallele; se prima del grammofono il mondo dei suoni era total-
mente concepito come se non fosse possibile tramandare la voce umana e gli
altri suoni; se prima del microfono tutte le Chiese sono state progettate con
una cupola posta sopra l’Altare perché amplificasse la voce del Sacerdote; al-
lora una prima spietata, crudele e maligna domanda erompe motu proprio
nella mente di ogni essere umano che si ponga quesiti: a che punto della sto-
ria siamo, oggi? Quanto dovremo attendere il Messia che dia risposta sem-
plice e chiara al perché ogni essere umano, di ogni civiltà, di ogni area del
mondo, di ogni epoca storica, abbia sempre avvertito ed avverta tuttora un ir-
refrenabile ‘‘bisogno di cantare’’?

Quei profeti che hanno dato ‘‘la’’ risposta sono lı̀ a dimostrare che mi-
liardi e miliardi di opinioni non solo non riescono a fornire nemmeno una ri-
sposta qualsiasi, ma, come se non bastasse, esse complicano non poco la via
per giungere alla scontata, semplice, ovvia, facile, umile, breve risposta.

L’unica.
Quella risposta alla luce della quale tutti i conti tornano, tutte le tessere

del mosaico trovano il loro posto.
Tuttavia qualcuno avverte che quando la risposta non sorge spontanea e

facile e sicura ed inoppugnabile, significa che la domanda è posta male, op-
pure è confusa.

È questo il caso delle domande che si pone il canto?
In vetta alla montagna di opinioni che non sono risposta, montagna sulla

quale da sempre noi, poveri ed indifesi Sisifo, con grande sollazzo degli dei
che ci spiano e che aumentano ogni giorno il proprio spasso rendendo la sca-
lata sempre più ripida e faticosa ed i sassi sempre più pesanti, noi poveri
mortali spingiamo i macigni del nostro vissuto, su quella montagna che ci si
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Capitolo 3
Della voce come Doxa
sulle opinioni dell’utilizzo della voce nel canto

« I libri non servono per sapere ma per pen-
sare. La verità è un’idea-limite da cui ci se-
para una distanza che non è misurata dall’e-
sattezza del nostro giudizio, ma dall’am-
piezza della nostra apertura »

UMBERTO GALIMBERTI

Per quale ragione certi meccanismi vocali si alterano durante la crescita?
Mentre gran parte delle muscolature dell’intero organismo si rinforza du-

rante lo sviluppo, le prestazioni muscolari della laringe danno impressione di af-
fievolirsi più precocemente. Mentre le coordinazioni articolari e posturali di
tutto il corpo si sviluppano sino a raggiungere la perfezione dell’automatismo,
anzi contribuendo alla crescita del dato relativo alla cosiddetta ‘‘appercezione
sensoriale’’ (capacità di reazione automatica alle esigenze che l’esterno richiede
all’organismo umano), della ‘‘sensibilità cinestesica’’ (capacità di ricezione ed
elaborazione delle informazioni che il corpo riceve di se stesso dall’esterno),
della ‘‘esterocezione’’ (capacità di catalogazione nell’organismo degli stimoli im-
portati dall’esterno), sino alla ‘‘practomotricità’’ (capacità di sviluppare movi-
menti complessi finalizzati ad un risultato o ad una utilità del corpo), che stanno
a fondamento dell’economia e della comodità della quotidiana attività motoria,
la laringe umana stenta a produrre il meglio di quanto nelle proprie potenzialità.
Anzi, in alcuni casi, stabilisce essa stessa una propria tendenza alla scoordina-
zione, il cui coefficiente conduce ad un suo sottoutilizzo a volte gravissimo.

Eppure, anche per questioni legali, un neonato viene dichiarato vivo solo
dopo che se n’è sentita la voce, prova certa dell’autonomia respiratoria.

Eppure, appena venuto al mondo ogni essere umano fa sfoggio delle pro-
prie capacità polmonari e fonatorie senza il minimo risparmio, quasi a voler
ostentare la propria voglia di imporsi alla attenzione del prossimo. Non v’è
distinzione tra un sesso e l’altro in fattore di Db (Decibel). Anche le femmine
danno agio al proprio esibizionismo fonatorio senza manifestare un minimo
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di calo prestazionale o di spossatezza di voce; anzi il prolungamento del di-
giuno, contro il quale i neonati protestano gridando a squarciagola, pare che
sia direttamente proporzionale all’energia che riescono ad imprimere al gesto
vocale: la fame sembra rafforzare la forza fisica cosı̀ che nella voce i caratteri
della rabbia di non mangiare prevaricano anche su quelli dell’umiltà che la ri-
chiesta di cibo dovrebbe culturalmente e socialmente contenere. Più il cibo
non arriva, più il gesto vocale assume contorni animaleschi, per nulla umani,
come di un gorilla che si percuote il petto in segno di supremazia sul branco.
È una mera questione di istinti di sopravvivenza.

Neppure un neonato sa comandare un dito per istinto, non uno sa vedere il
mondo circostante o realizzare cosa siano i rumori dell’ambiente esterno, ep-
pure il rapporto tra dimensioni delle corde e prestazioni sonore di un neonato
(anche comparato a quello di un uccello), sarebbe assolutamente scarso, ma
ove sia commisurato allo stesso parametro riscontrato nello stesso individuo di-
venuto adulto è del tutto miracoloso. Le minuscole dimensioni delle corde e del-
l’apparato respiratorio di ogni neonato producono calibro e tenuta vocale tali
che nessun adulto potrebbe generarne e sostenerne di proporzionalmente simili.

Secondo qualche pensatore, in particolare Frederick Matthias Alexander,
l’inadeguatezza della guida e del controllo che l’inconscio del singolo indivi-
duo subisce a causa dei rapidi cambiamenti della vita civilizzata sono materia
totalmente responsabile del rallentamento dell’evoluzione del genere umano.
Alexander tiene inoltre a precisare in quali termini e con quali significati egli
stesso adoperi il termine ‘‘evoluzione’’:

« [...] per indicare tutti i processi che impongono un incremento delle potenzia-
lità dell’essere umano nei vari stadi della sua crescita e del suo sviluppo, [...] ne-
cessari affinché l’uomo possa soddisfare con successo i vari bisogni dell’ambiente
in mutamento e raggiungere un piano di controllo conscio e costruttivo dell’or-
ganismo » (1).

Egli è pienamente convinto che la civilizzazione sia fonte e causa di ‘‘gra-
duale formarsi di imperfezioni e difetti nell’uso dell’organismo umano’’. E qui
il termine ‘‘organismo’’ è inteso chiaramente nella sua globalità di materia
corporea e di psiche. Secondo questo pensatore dunque, nella maggior parte
degli individui si può riscontrare uno smarrimento di altre facoltà istintive du-
rante la crescita dell’organismo non solo della coordinazione neuro-muscolare
alla base della produzione vocale.

È di estrema utilità anche per la didattica del canto, per esempio, pren-
dere conoscenza di quanto Alexander scrive a proposito del processo respira-
torio di cui l’uomo odierno ha smarrito la primitiva spontaneità a causa dell’e-

(1) ALEXANDER, 1994, nota 2, p. 25.
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cato col quale ‘‘educare’’ la gente comune ad averne bisogno, ad acquistarlo e
consumarlo.

La gente comune si educa tramite un modello stereotipato, ormai conven-
zionale e la voce che dice: « Sono felice da quando ho acquistato questo pro-
dotto! » non può avere tratti discordanti da quanto oramai viene accettato
universalmente.

Per quello che concerne la voce, i media usano modelli stereotipati e col-
laudati e fabbricano in questo modo anche delle personalità vocali.

Voce profonda sta per concetto profondo, indi per prodotto profondo.
Voce leggera sta per concetto leggero, indi per prodotto leggero.
Voce ruvida sta per concetto ruvido, indi per prodotto ruvido.
Una sorta di colonna sonora che deve calzare alla perfezione la merce in

vendita, che siano oggetti, o sogni o ideali o spiritualità o idee o la cruda e
banalissima ‘‘normalità’’.

Ecco: TV e rete fabbricano normalità (livellate in basso dove ci sono più
numeri di utenza ed acquirenti). Anche il più sprovveduto sa come si fa a di-
ventare ‘‘normali’’. La normalità è diventata il sogno da realizzare, non il
luogo da rifuggire. Se non si è normali non si ha scampo.

Anche quando si valuta la particolarità della voce di un cantante pop op-
pure la sua eccezionalità o i suoi tratti distintivi usiamo come base di misura-
zione la normalità: un qualcosa è eccezionale rispetto ad altro che è la norma-
lità. Ebbene, la normalità dell’homo videns, come lo definisce Giovanni Sar-
tori, è quello che la TV stabilisce debba essere la sua normalità, la sua confor-
mità, la sua integrazione anche sonora.

Se i giovani in cerca della propria identità, della propria collocazione so-
ciale e dei propri valori globali imitano le gesta delle stelle del cinema (o anche
solo dei video pubblicitari) per misurarsi con il modello più a portata di mano,
non si fa fatica a pronosticare quanto possano imitare una voce altrettanto a
portata di mano come quella del proprio eroe cinematografico, o comunque
del personaggio alla moda. Sono operazioni di questo tipo che instaurano un
procedimento graduale di falsificazione della prosodia e della frequenza fonda-
mentale dell’eloquio, alterazione dei connotati sonori che presuppone altera-
zione dell’atteggiamento articolare di tutto l’apparato vocale quindi di tutta la
meccanica di produzione vocale, come ben rileva Franco Fussi:

« Gli adattamenti dei muscoli laringei intrinseci determinano variazioni di lun-
ghezza, massa e tensione delle corde vocali e, di conseguenza della loro fre-
quenza di vibrazione. Nella voce parlata, se tali adattamenti non sono appro-
priati avremo l’uso di altezze tonali improprie, o anche un range ristretto (mono-
pitch) » (33).

(33) FUSSI, 1992, p. 58.
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Capitolo 4
Della voce come Ethike
sull’etica della voce nel canto in tutte le discipline vocali

« E la domanda è: che cosa ne sarebbe del-
l’infinito dolore del mondo (ma anche della
felicità, della gioia), se la poesia non trovasse
le parole per dirlo, esprimerlo, illuminarlo?
Strappato alla poesia, che gli dà voce, il do-
lore si fa non solo scandaloso, insensato, as-
surdo. Ma muto. Incapaci come siamo di
porre quella domanda più ampia, noi respin-
giamo con tutte le nostre forze l’idea che il
dolore sia in funzione del canto. Salvo tro-
varci disarmati di fronte all’obiezione: non è
forse vero che c’è il dolore perché c’è il
canto, cosı̀ come è vero che c’è il canto per-
ché c’è il dolore? »

SERGIO GIVONE

Le vittime di Dietrich Fischer-Dieskau. Cosı̀ si potrebbero definire i can-
tanti che appartengono a quella generazione che dalle incisioni hanno appreso
non tanto lo stile, la prassi, le tradizioni non scritte e gli strumenti atti a ren-
dere espressivo il canto, che sono tutti argomenti che la registrazione è capace
di riportare fedelmente, ma anche tutte quante le meccaniche di emissione
vocale, o meglio quella falsificazione delle meccaniche vocali che l’incisione
prima e la diffusione elettronica dopo riescono a riferire.

È conveniente seguire un certo ordine per conferire maggiore comprensi-
bilità all’argomento.

È risaputo che il microfono riesca a carpire solo una quota dei caratteri
vocali provenienti dal segnale sonoro della laringe umana. Il microfono che
carpisce l’intera gamma di armonici distintivi di una voce non è ancora stato
inventato.

La voce ‘‘impostata’’ (diversa per questioni sia di propulsione sia di uti-
lizzo delle risonanze da quella non impostata) viene allestita proprio per adat-
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Capitolo 5
Della voce come Historia
sui valori della voce nella storia del canto

« ‘‘La vera arte’’ esclamò il Maestro ‘‘è senza
scopo, senza intenzione! Quanto più lei si
ostinerà a voler imparare a far partire la frec-
cia per colpire sicuramente il bersaglio, tanto
meno le riuscirà l’una cosa, tanto più si al-
lontanerà l’altra. Le è d’ostacolo una volontà
troppo volitiva. Lei pensa che ciò che non fa
non avvenga’’ »

EUGEN HERRIGEL

Evoluzione, involuzione o semplicemente corso storico?
È preferibile un inquadramento di genere storico, perché la storia com-

prende ambo i vettori: quello evolutivo e quello involutivo. Perché la storia
del canto ha registrato e sta registrando anche periodi di involuzione della
voce, ovviamente in veste di materiale sonoro.

Le evoluzioni e le involuzioni della matericità vocale sono da imputare ai
numerosi fattori che hanno condizionato le meccaniche di produzione vocale,
ossia: gli atteggiamenti laringei, le articolazioni muscolari dell’apparato fonato-
rio, le dinamiche motorie e posturali, la quantità di energia impressa al gesto
vocale, l’utilizzo di sempre maggiori distretti muscolari ed altro ancora.

La voce ideale è pensata in primis dal compositore. È il compositore che
dà le indicazioni di massima per l’esecuzione cantata, non solo per ciò che
concerne le modalità di esecuzione, ma anche per tutti gli ovvi bilanciamenti
della voce all’organico di cui è composto l’accompagnamento ed a tutte le va-
riabili dinamiche proprie della melodia in se stessa.

Si registra un anno preciso dalla nascita della monodia cosı̀ come è perve-
nuta ai tempi d’oggi: l’anno 1600, epoca precisa alla quale risale la Rappresen-
tazione di Anima et di Corpo di Emilio De’ Cavalieri, prima testimonianza di
questa sorta di rappresentazione sacro/profana che a tutti i titoli è antesi-
gnana dell’opera lirica. La partitura ci è pervenuta integralmente, al contrario
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Capitolo 7
Della voce come Kritike
sui versanti di ascolto e di giudizio della voce cantata

« Lo stesso è capire ed ‘‘essere’’. Dire e ca-
pire dev’essere ‘‘essere’’; l’‘‘essere’’ esiste,
nessuna cosa ‘‘non è’’: su questo t’invito a ri-
flettere. Questa è la via di ricerca da cui ti
distolgo per prima, poi da quest’altra, la
quale persone che nulla sanno s’inventano,
gente a due teste: impotenza nel loro petto
guida la mente raminga; trascinare si lasciano
questi sordi e ciechi ad un tempo, storditi,
gente insensata, che ‘‘essere’’ pensa e ‘‘non
essere’’ sia e non sia lo stesso, torna cosı̀ al-
l’indietro il cammino di tutte le cose ».

PARMENIDE

E la voce ascoltata?
Chi ascolta, cosa sa ascoltare della voce e del canto del cantante che ama

il proprio canto?
Ci sono elementi della voce-strumento e del canto-musica che potrebbero

essere derubricati con faciloneria come fattori aleatori e per comodità di tutti:
di chi insegna il canto, di chi commercia canto, di chi stipendia canto, di chi
consuma canto ed in ultimo anche di chi fa canto.

La storia del teatro d’opera, ad esempio, è satura di aneddoti, di episodi
e di semplici racconti che riguardano certi comportamenti del pubblico del-
l’opera che dispensa quando fischi, quando trionfi alla stessa opera o allo
stesso cantante. L’anomalia di questo tipo di comportamento, solo apparente-
mente incoerente, è stata ascritta a fattori imponderabili oppure catalogata
come questione esoterica nell’immaginario collettivo. Eppure qualche ragione
concreta, qualche elemento reale, qualche logica palpabile deve pur nascon-
dersi in questa discrasia che il pubblico manifesta col proprio comportamento
a chi sta in palcoscenico.
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